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di materia accefa , c vetrificata , e coll'eflerfi più volte oflèrvaro il fuoco 
vivo , e quantità di làfli infuocati gettati in aria dalla fua cima in 
tempo di notte , e coll'eflerfi più volte rotto ne i lati verfo la cima 
ftefla , e aver cacciato fuora rivi confiderabiU di maceria vetrificata , 
i quali pero giugnevano appena al primo piano del monte , ne incen- 
devano al fecondo fino a i fottopofti territori . Finalmente dopo due 
giorni di replicate feofle di terra fentitefi in quei contorni il giorno 
23. di Decembre circa V ora di mezzo giorno, s* aprirono dodi- 
ci bocche nel luogo detto // Monticelli (a) fegnato nella tavola pri- 
ma colle lettere bb , fituato due miglia in circa di lontano dalla 
ftrada notata col numero 2. che porta a Torre dell'Annunziata al nu- 
mero 5 . e un miglio difeofto dal picciftlo monte 3 . de i Camaldoli . 
Lo fteflb fi vede con maggior diftinzione nella Tavola annefla (ò). 
Quello rompimento di terra fu accompagnato da continui rimbombi, 
e colpi fimiglianti ad una batteria . Dalle predette dodici bocche non 
iblameBte veniva sbalzata in aria una quantità di fallì , e lapilli infuo- 
cati , accompagnati da un denfiflìmo nero fumo ripieno di cenere, 
che (sdiva a una confiderabile altezza, imitando un'althTimo pino , co- 
me più volte lo vediamo follevarfi dalla vafta cima del Vefuvio, e 
primo di tutti lo vide Plinio il giovine nella prima eruzione \ ma 
inoltre ufcì ancora dalle bocche aperte una quantità di materia vetri- 
ficata, che dirigendoli a guifa di torrente infuocato per lo pendio più 
profilino , produflè una lava di ma$*ria accefa , che fi dirette verfo la 
ft rada maeftra 3. che porta a Torre della Annunziata avendo fatto in 
quella mezza giornata de* t$. di Decembre mezzo miglio di camino, 
ed eflèndofi per quafi altrettanto fpazio eftefa di larghezza. Jl corfo 
di quefta lava per quei che non anno la mia Storia del Vefuvio , per 
vedere la (brada che ha fatto, fi vede delineata nella tavola aggiunta . 
Quefta lava da i Monticelli , o dal Territorio di D.Carmine Guida, giun- 
ta che fu al Territorio ( che è di D.Crefcenzo Afcionc) parve che trat- 
teneflè il corfo per qualche tempo , e allora in detto Territorio s'apri- 
rono altre tre bocche non diffimili alle prime nello fpingere in alto , 
e lateralmente materia infuocata -, effendo preceduti mugiti , rimbom- 
bi , e ftrepiti fotter ranci accompagnati da continue feoflè di terra . 
Camino tutta la notte la lava, che ufeiva dalle ultime bocche che 
$' erano aperte , ora dilatando^ e abballandoli in altezza , ora riftrin- 
gendofi e crefeendo in alto, fecondo che trovava meno, o più decli- 
vità ne* Ter r itorìi che andava occupando . 

La mattina de i 24. fi vide che era giunta alla ftrada maefbra nu- 

, . mero 

(a) Tavola 1. della mìa Stori* del Vefnvi* tèmi picchio. 
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mero 3. di Torre dell' Annunziati, e nella Tavola aggiunta alle let- 
tere eeee, ed avea cinto il delizioio cafino di D.Andrea Maflàrante, 
avendo quivi foli 380. palmi Napoletani di larghezza , ma effondo 
d'una altezza confiderabilc di più di palmi 18. Delle 15". bocche 
apcrtefi col continuo leagliare in alto dc'fam ad otto di eflè s'era- 
no formati intorno altrettanti monticclli , che continuando a gettar 
pietre, fempre più s'andavano dilatando, e inalzandoli. Oltre le pie- 
tre che gettavano in alto le dette otto bocche più fupcriori delle al- 
tre , per cui fi formarono intorno ad elTe otto monticclli , fgorgava 
dalle loro radici copiolà materia vetrificata , che come torrente feor- 
rendo per la declività dei tcrritorii andò a occupare le altre fette boc- 
che, ed impedì che più da effe non feorrefiè la materia vetrificata ; onde 
fempre più lì vide cicfccre il fuoco nei giorni conlccutivi, che in al- 
to era fcagliato dagli otto monticclli , e che a guilà di torrente feor- 
reva dalle loro falde , le campagne occupando , che gli erano fottopo- 
ftc . Ma col progreflò del tempo mancando la materia che dal Ve- 
fuvio feendeva a quelli orto monticclli, come vedremo in apprelTò , 
o perchè non così copiofa fccndelìè , o perche eflendofi raffreddata 
la prima feeià nei canali di comunicazione impedifle, che nuova ma- 
teria fopraggitmgcflc ad alcune di quelle otto montagnole , quindi av- 
venne che s'eftinie il fuoco , e caddero tre di elfo -, colicene recaro- 
no folamcnte cinque monticclli , e luccclìivamentc caddero gli altri 
due, e ne re/furono 3 . folamcnte . Quindi il dì zf. Genuajo 1761. 
eflendo andato per far il dileguo della lava cfprcilà nella Tavola an- 
nelfa , non trovai che tre monticclli in e fiere , come li vede alle lette- 
re ////,c tre profonde lolle ancora fumanti , e col fuoco dentro ma 
coperto, che erano di laro alla lava «,«,«,« cfprcllc colle lettere /,/,/. 

Il giorno 2 f. profo;uiva la lava il luo camino avendo rovefeia- 
to T altro muro della lìrada macllra fuddetta , e incaniuiandolì ben- 
ché lentamente verfo il mare ; colicene nel rriorno fretti) ujvnfe inez- 
zo mi.rlio dal mare lontana. S'era in alami luoghi dilatata fino a due 
terzi di miglio Italiano , ma nella lùa fronte non avea di larghezza 
clic 5" io. palmi Napoletani . Non fu potàbile in quello giorno l' ac- 
codarli alle otto bocche, o agli otto monticclli formati, per la folta 
cenere che continuamente cadeva, e pel deniò fumo che dilatandoli 
intorno occupava il rcfpiro . 

Il dì 16. profeguendo la lava il Aio camino verfo il mare ne 
era dtfeofro folamcnte un quarto di miglio, c non avendo perciò fat- 
to di camino dal giorno precedente che un quarto di miglio, s'era 
trovando il piano , dilatata confi derabil mente , eflendo di fronte non 
più ;io. palmi, ma quafi un miglio. Nello ileflb giorno vicino all' 

A 2 origine 



origine della lava fi diftcfe un braccio di efla làteralm?nte , vicino 'alla 
ftrada che conduce a Bollo tre Cife fopra la Parrocchia di tre 
Cafe fcgnata num. 4. nel rame piccolo della mia Scoria , e nella Tavola 
aggiunta colla lettera x occupando il Territorio de'Coftabili . Fremeva 
intanto, mandava in aria un copiofiflìmo fumo con cenere il Vcfuvio, 
e faceva continui cupi rimbombi , fpecialmentc verfo la parte ove s'era- 
no aperte le 1 7. bocche ; coficchè nel Cafalc detto di Bofco tre Cafc 
in più luoghi s'apriva il terreno , e tolto fi richiudeva, lai ciancio però 
varie confiderabili aperture , e fpecialmentc nel più che mediocre 
monte detto ih Viulo , che e fopra la prima Parrocchia di tre Cafe 
numero 4. nel rame piccolo , mezzo miglio lontano , ed ha nelle fue 
radici un miglio quafi di giro, e più di cento palli di declività. Que- 
llo monte è delincato nella Tavola aggiunta alla lettera r . Quaranta 
paflì lontano dal detto monte Viulo fi trova una voragine , o conca- 
vità nel terreno veftita d' alberi » il di cui circuito nelle baflè falde c 
paffi f 00. e viene da quei del paefe chiamata la Fojfa . 

Il giorno 27. avea continuato ma lentamente il fuo camino verfo 
il mare, eflèndo 200. paflì , o un quinto di miglio da eflò lontana. 
La fua larghezza s' era riftrerta a due terzi di miglio , e la fua altez- 
za era 12. palmi. Incalzarono in quello giorno i rimbombi , e il con- 
tinuo ftrepito delle bocche , accompagnato da tremori non interrotti 
di terra j coficchè fi fpaccarono in più luoghi le lave vecchie , che 
fono fopra il Cafale di tre Cafe , c il terreno s'apriva in alcuni 
luoghi uno , in altri 2. 3. e fino a 4. palmi . Il ramo di lava che il 
giorno antecedente era fcefo verfo tre Cafe , fi trovava oggi 40. palli 
lontano dalla ftrada che porta a Torre dell'Annunziata , ed avea occu- 
pata quella via, che da S.Gennaro conduce a tre Cafe. Il dopo pran- 
zo fi fenrirono verfo quei luoghi più forti le (coffe , e i tremori di 
terra -, e la lava principale verfo il mare fi divife in due rami, occu- 
pando con uno parte del Bofco di Caftel Miliardo , che è affittato 
per la Caccia Reale , e rotto il muro occupa porzione del Territo- 
rio di D.Terefa Gurgo,o fia Invitti. 

Il giorno 28. un nuovo ramo di lava , che era ufeito il dì 
precedente diretto verfo la Torre del Greco fcgnata n. 1. nel rame 
picciolo continuava benché lentamente a caminare verfo di quella . 
La notte antecedente fi fentl anche in Portici un continuo benché 
leggiero tremore di terra , ma il giorno ftcllb le bocche , o mon- 
ticeli! formati , non gettavano pietre infocate così frequentemenre 
come U notte . Il ramo di lava verlb tre Cafe occupo hello fteflb 
giorno i Tcrritorii di Giufcppc Balzano , e Michele Fané . 

La notte dell* 29. tre ore dopo mezza notte li fenti un for- 
te 
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te rimbombo della Montagna del Vcfuvio , che continui) ma me- 
no gagliardo la mattina ; c fi conobbe che quello er.i nato , perche' 
parte della montagnola formata già da gran tempo fulla fiia cima 
era caduta dentro il vallo iuo cratere j e cominciò il Vefuvio dalla 
fua cima a mandar in aria con fumo denfìflimo e nero una quan- 
tità di cenere , e lapilli tutta quella giornata . Il ramo di lava verfo 
Bofco tre Cafc s' era fermato 200. partì lontano dall' abitato , aven- 
do però i continui fcuotimenti di terra fatte crcpare , c perciò 
votate d'acqua tutte le ciflcrne di tre Cafc . Il torrente principale 
lentamente cambiava verfo il mare , coficchè non avea fatto dal di 
xj. che foli 7. pafli , avendo lateralmente oltre il Bofco d' Invitti 
occupato ancora parte del 1 erritorio d' Angrifano . 

Il giorno 30. comparve un nuovo ramo di lava verfo Tor- 
re del Greco, che però feendeva fulle lave vecchie, e s'era fer-. 
niato interamente quello , che comparve il di 17. Le Bocche aper- 
te non facevano molto (Ircpiro , e la lava principale lentiflimamen- 
te fi eftendeva nel Bofco d* Invitti verfo il mare , e cadde in 
quello giorno il cafino di D. Andrea MaiTerante , che avea occu- 
pato nei dì 24. e infieme con cflò la cafa di Carmine Serpe . Il 
ramo diretto a tre Caie dopo eflerfi interamente fermato, lafciò tre 
foflì larghi S., palmi , e lunghi io. d* acqua fùlfurca , e che pro- 
babilmente fu r acqua delle cifterne quivi difeefa . 

Nel ài 2i. di Deccmbrc la lava principale divifà in due rami 
non s' era inoltrata più che quindici pafli vedo il mare , e il ramo 
verfo Torre dell'Annunziata che avea 35-0. paflì di fronte s' avan- 
zava lentamente nel Bofchetto d' Angrilano , e l' altro ramo verfo 
Torre del Greco finiva di coprire il territorio della Medica , e 
s'avanzava in quello di D. Michele Palombo , ove fi fermò . La • 
fua altezza quivi era di palmi 5-9. 11 nuovo ramo del giorno an- 
tecedente verfo Torre del Greco continuava a caminare sulle lave 
vecchie , e molto infuocato . Le bocche aperte facevano meno ru- 
more del giorno antecedente : la cima del Vefuvio di tanto in 
tanto mandava in aria- del fuoco , c un denfìflimo fumo .con copiofa 
quantità di cenere . 

Il giorno primo di queir' anno 1761. la lava principale verfo 
il mare non avea carainato altro che tre pafli , e il ramo d' cfla, 
verfo Torre dell'Annunziata s'era in parrc ftefo sul Territorio d'An- 
tonio di Somma . Il nuovo ramo de' 30. di Dccembrc verfo Tor- 
re del Greco , che il giorno avanti avea attaccato li Tcrritorii di 
D. Nicola Fiorentino, e Pezzella , s'era interamente evinto. Le 
bocche esalavano un fumo chiaro , frnza far molto ftrepito , ma 
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la Montagna incominciava di nuovo il mugito , c lo (Irepito get- 
tando in aria cenere > e fumo. 

Sino al giorno 3 . di Gennajo continuarono t mugiti , gli ftre- 
piti , gli fcuotimenti , e il fumo del Vefuvio , ma per la più parte 
leggieri , ma verfo le due ore dopo mezza notte ingagliardirono di 
maniera le feofle principalmente , che fi temeva ancora da Napoli 
o qualche nuova apertura , o terremoto . Avanti la prima terribile 
fcolfa che fece la Montagna mandò in aria un gran Pino di fuoco, 
preceduto quello da un cupa rimbombo che fece tremare fordu- 
mcnte tutte le cafe » 

Il giorno 4. continuò la Montagna a mandar in aria un pino 
ìltiffiaio di nero e denfa fumo > che pareva che in aria non po- 
teflfe dilatarli che con graa ditVìcokà , e di tanto in canto del fu - 
co , che (I travedeva in mezzo al fumo che ricopriva tutta la fua 
cima ma le bocche non efalarono in quello giorna À minimo fu- 
mo e la. lava co' rami erano interamente fermati. 

Il giorno f . di Gennajo s' oflcrva che un' altra parte della, 
montagnola dei Vefuvio era caduta nel fuo interiore Cratere , e il 
fumo era più copiofo , e dilatato La. notte antecedente ciano cef* 
fati i colpi , e rimbombi .. 

La mattina de' 6. pochiflìmo fumo mandava il Vefuvio , e al- 
le ore 1 3 . era. cenato interamente .. 

li gjorno 7. tutta la Montagna e le bocche erano fenza fumo, 
e così quiete, come non folfe accaduta alcuna eruzione. Continua 
tuttavia cosi fino al giorno prefente 31. Gennajo , e da molti gior- 
ni a quella parte pochiilTmo. è il fumo che manda , e la Monta- 
gna più della metà è ricoperta di neve caduta copiofa nelle mon- 
tagne più lontane d' intorno , e cosi fi conferva , eccettuata la cima 
una ai giorno prefente a. di Febbrajo.. 

OSSERVAZIONI, 

Terminata la ferie delle oflèrvazioni fatte- nell" eruzione parti- 
colare accaduta nel fine del 1760. delle quali la maggior parte 
ne fono- flato» anche io teftimonio oculare r reità che v* aggiunga al- 
tre Oflèrvazioni fatte da me v e da alcuni altri - 

'Primo-. Per te oflèrvazioni fatte dal Medico D. Giovanni Vi*- 
venzio che in quelli giorni flava a Nola fua Patria il di 23. fòffian- 
do un forte Libeccio , il fumo del Vefuvio diffondendofi fopra il Cie- 
lo Nolano fece divenir l'aria fofea . E v Nola di là dal Vefuvio , e a mano, 
finiftia rifpetto a. Napoli > lontana, da. ellb di linea retta in. circa 1 o. 
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miglia Italiane . Durò quello offufeamento fino al di 15. in cui fino 
dalla mattina sulle erbe, e nelle fi rade fi vide una fottile fuperflcic 
di cenere Veluviana . Lo fletto giorno crebbe Y ofìufcamento del- 
l' aria , e più copiofa feendeva la cenere , coficchè il fuo effetto fi 
rendeva fcnlìbile col bruciare degli occhi , e col fapore fallo nella 
bocca . Tanto crebbe nella notte ftefla la pioggia della cenere , che 
il dì 16. copriva all' altezza d' un pollice il terreno . Ma quel gior- 
no fletto minorò la pioggia delta cenere , perche portata altrove dal 
vento. Ciò non ottante continuo a pioverne coficchè il dì zj. arrivò 
all'altezza di un pollice , e mezzo . Durante la caduta di quella 
cenere comparvero Oftalmie } e Toflì convulfivc , alle quali in alcuni 
fopravenne la Pcnpncumonia . Onde l'oflèrvarorc Vivcnzio vide di 
nuovo verificato ciò che etto diflufamentc (criflè in una lettera a me 
diretta , e (lampara colla traduzione della mia Storia in Franccfc . 

Srorirfo. Oifervai che quando il dì 16. il Ve fu v io inalzava un 
copiofiflìmo fumo , quello portato dal vento Greco fi diriggeva come 
una ttnfcia di nuvola continuata verfo la parte dove (la limato Saler- 
no , e nei giorni confecutivi fi dillefe fpinto dal Levante verfo ri Ibi a 
di Capri, e molto più in là , come alla villa potei giudicare . E' que- 
ft'ifola lontana da Napoli 14. miglia. Avendo di poi avuto V occa- 
sione di parlare col Sig. D. Carlo Farao altrettanto dotto che onctto uo- 
mo , e Governatore Regio di Serre, e Pattinino lìtuati nella Provincia 
di Salerno mi riferì, che il di (Icflb dei 2 6. di Dcccmbre trovandoli a Cuc- 
caro terra del Sig. Principe di Ccntola nella fletta Provincia l'aria fu of- 
fufeata dalla mattina fino alle ore 23., c poi videro caduta della ce- 
nere del Vcluvio fullc erbe desili orti . E v Cuccaro lontano dal Ve- 
fuvio 76. miglia Italiane di ttrada, benché di linea retta farà un ter- 
zo minore , e di miglia in circa 50. Quindi la fpcrienza dimottra 
che il fumo e la cenere fpinti dalla forza del vento pofìòno etti-re 
rrafportati fb. miglia lontano , lo che poli in dubbio nel $.71. della 
mia Storia del Vcluvio ufeita in Napoli nel 1755. Nel Cilento, che 
ira nella (letta Provincia di Salerno in dittanzadi 58. miglia di ttra- 
da da Napoli non (blamente Io Hello giorno, ma due , e tre altre 
volte fi vide il fumo , e la cenere del Vefuvio. 

Ttrm II giorno fletto dei 26. di Dcccmbre mi portai sulla 
lava che traverfava la ttrada maettra di forre dell' Annunziata , e la 
trovai molto calda , e cocente , anzi in molti luoghi fi vedeva il 
fuoco vivo da fotro *, e in alcuni come molle palla infuocata goniian- 
doli lì fol levava , e quindi cominciava a correre sulla ttefla lava . 
Avendo eliminato in divertì luoghi la fua mater a , la trovai per lo 
più comporta di larghe lallre irregolari di materia arenola biicoctata , 
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ne potei difhnguere la Vera lava vetrificata , che quando fi raffred- 
da , è dura come una pietra , perchè forfè farà (lata di fotto . Le boc- 
che che gettavano fuoco fenfibile in quel giorno , il dopo pranzo 
erano folamcnre cinque , e la loro fituazione come anche la direzio- 
ne del Torrente principale era 1 1. gradi e un quarto da Setten- 
trione a Levante . Spirava quel giorno un vento fra Tramontana e Le- 
vante. Alle ore 20. e mezza il mio Termometro di Mercurio gra- 
duato all' ufo di Reaumur notava in Napoli il grado 1 2. e mezzo. 
Tenendolo fofpcfo dalla lava alla mia altezza fall fubito al grado 16. 
quindi al grado 17. e poco dopo fpirandovi un dolce fumo che ufei- 
va dalla lava , fai» al grado 18. indi al 21. e allora cimili il 
Termometro . Portatolo quindi in un* altro luogo della lava ove fi 
vedea il fuoco , alla diftanza di un palmo da eflb fall in 4 minuti fe- 
condi dal grado 20. al 26. Riportatolo in Napoli vedo le ore 
della notte e apertolo, lo trovai che notava il grado 18. in mezzo 
quarto d'ora fcefe al grado 15". e dopo mezz'ora tornò al grado di 
prima avanti di partire, cioè al grado 12. In due ore e mezza di 
tempo che mi fermai ad oflcrvare la lava , continuo era il mugito , 
e lo ftrepito , c il gettare fafli infuocati , e fumo che facevano le 
cinque bocche , ma due volte fole il Vefuvio fece un colpo con- 
fiderabilc più forte d' una cannonata . 

Il giorno 17. il Sig. Duca della Torre D. Pafquale Filomarino 
volle onorarmi con feco portarmi alla lava nel luogo fteffo . Quivi 
replicando le oflervazioni del giorno antecedente con molto piace- 
re del Sig. Duca , clic è amantilììmo della Storia naturale , le tro- 
vai tutte uguali a quelle del giorno antecedente . Mi fece riflettere 
il Sig. Duca , che quando le cinque bocche gettavano copiofo fu- 
mo , e fuoco , la cima del Vefuvio pochiflìmo ne mandava . Segno 
evidente della immediata communicazione tra il Vefuvio , e le boc- 
che . Quel giorno il Vefuvio fece tre colpi più gagliardi di una 
cannonata . 

U giorno 2f. di Gennajo 1761. mi portai la mattina fopra la 
lava al luogo g dove prima era la ftrada per andar a Bofco tre 
Cafe per fare il difegno della Tavola prefente e mentre che ftava 
mtento a delincare il corfo del torrente infuocato , e 1 ftioi con- 
torni {èntii un colpo confiderabile , la. di cui origine era dalle foflc 
che fi può paragonare con verità a* colpi che fi feiv* 
tono quando dopo un rigido inverno cominciano a difgelarfi i fiumi 
agghiacciati „ e a fiaccata* un pezzo di giaccio dall' altro . Avanti 
£ tentirc il colpo aveva provato negli occhi un fenfibile bruciore , c 
Uvi cri «w* calda quali da per tutto dove fi canunava . Mi acca- 
ttai 



ftai alle fon*c dopo il colpo, ne potei fcofgere altro in erte, che un 
poco più copiofo il fumo ne ufeiva di prima , e v'era nei farti intor- 
no ad cflc un tremore continuo . Il dopo pranzo mi portai di nuovo 
sulla lava alla lettera e dove prima era la ftrada di Torre dell'An- 
nunziata più fono della prima dazione della mattina , e quafi alla 
fteflTa direzione , per verificare il dilegno , e rrovai ancora quivi la la- 
va aflai calda , e in molti luoghi cocente , dove i falli erano coper- 
ti di zolfo , e di fale , e da alcuni luoghi uiciva il fumo . Abbaian- 
doli in qualunque luogo della lava fi vedeva da per tutto un'ondeg- 
giamento dell'aria fopra la lava all'altezza di 3. in 4. palmi , fegno 
evidente del continuo inviiibUe fuoco , che agitava le parti dell'aria. 

RIFLESSIONI. 

Nelle Storie delle pallate eruzioni del Vcfuvio non v' è alcun 
Autore che noti efierfi formate fuori del Vefuvio picciole monta- 
gne , che a fomiglianza di eflb abbiano gettato in aria pietre , 
lapilli infuocati , e fumo oltre la lava che icorreva pel declive dei 
Territorii . Le bocche che lateralmente ha fatto in più eruzioni il 
Vefuvio , hanno mandato fuori certamente quantità di materia vetrir 
fkata , che a guifa di torrente correva ne' fottopofti territo.ii, mi non 
hanno imitato il Vefuvio col balzar in alto a una confi Jcrabile al- 
tezza il fuoco e il fumo . Qjefla adunque è la prima eruzione in 
cui non folamentc il Vefuvio fi è aperto ndle più baflè falde , ma 
ancora ha prodotto altri monticeli! a le fimiglianti . Non fono nuo- 
ve però fimili montagnole nel Cratere interiore del Vefuvio , ed 
io fteflb ho più volte veduto montagnole formate dopo eflèrii aper- 
to il terreno , le quali come la gran voragine dentro il Cratere flelìo, 
mandavano in aria il fumo e le pietre infuocate , e fpecialmcnte 
nel 1746. quando era lòpra la cima del Vefuvio col Sig. Abbate 
Nollct oltre le tre nuove bocche formate poco lontano dalla princi- 
pale voragine , fe ne apri un' altra fotto i noftri occhi , a poco a 
poco gonfiandoli il terreno , e crcpandoli con mandar fumo dalle 
aperture , e finalmente balzando in aria tutto in un colpo con un 
itrepito confiderabilc ad un* altezza prodigiofa . 

Ignazio Sorrentino nella fua Storia del Vefuvio (rampata in Na- 
poli nel 1734, deferive nel Capo 12. due mcmticclli che fi trovavano 
tra le bafTe falde del Vefuvio , e Torre del Greco nel luogo detto 
i 7 'troni , che poi furono demolici colle fabriche che ci fecero - r quin- 
di palla nel Capo 2 a deferi vere il Monte S. Angelo, o fia de i Ca- 
maldoli , euc monacelli ad elfo vicini, de i quali due foli, lafciando 



A terzo, che non è grande, ne ho efpreffi nella tavola prima della 

mia Storia, e fono quelli ftcfli , vicino ai quali è accaduta 1 ultima 
eruzione -, indi nel Capo a*, deferive la voragine detta la fofla e il 
monte Viulo , che già ho dcfcritto nella giornata %6. di Deccmbre . Nel- 
lo fteflò dcfcriverc che fa quello autore i predetti cinque monacelli, 
i monti S. Angelo, e Viulo , c la voragine , o fia la fofla, ritrovando 
che fono quelli comporti di pietre arfe, di pomici, di lapilli , « del- 
le terre nettate dal Vefuvio in varie eruzioni, congettura probabilmen- 
te che li fieno formati come i monticela" dentro il cratere , cioè dall 
aver erti settato pietre come il Vefuvio , e non già da pietre, e po- 
mici , lapilli 8cc. fpinti in aria dalla gran voragine del Vefuvio . Ag- 
giunge a quefte congetture, che fe fonerò itati formati dalla materia 
gittata in aria dal Vefuvio non farebbero rotondi , o fatti a forma di 
cono troncato, ma bislunghi, non eflbndo poflìbilc che le pietre fpar- 
fe in aria vogliano cadendo formare un circolo, o una figura rotonda 
fui terreno , che poi ferva di baie al monte fu cui cadendo altre pie- 
tre , c facendo femprc minori cerchi fovrappofli, produca un cono 
troncato, o il monticalo rotondo , come vediamo che fono quelli, 
e principalmente i monti S. Angelo, e Viulo . Per lo contrario fe con- 
cepiamo eflcr quelli nati da pietre fcagliate in aria dal luogo fletto 
ove è il monte , è facile il concepire come flano rorondi, e ciò fem- 
prc vediamo dentro il cratere quando dalle aperture gettando pietre 
fi formano le montagnole . Soggiunge inoltre clip in cima del monte 
Viulo fi vede tuttora una concavità con veftigii d' aver bruciato . A 
quefte cofe aggiunge la collante memoria di quei della Torre del 
Greco , che i predetti monti abbiano bruciato , c congettura lo ftef- 
fo da i nomi di Tironi , e Viulo, che hanno avuto da' loro antichi. 
Viulo per efempio, perchè v'era una picciola via pubblica che fu oc- 
cupata dal monte. 

Di tutte le predette congetture e folo di qualche pefo la for- 
ma conica di quelli monti , che prefentemente ancora confervano . Il 
vederci arena Vcfuviana, pomici, pietre, c lapilli non prova che non 
poflano eflcre flati formati o da pietre (cagliate , o pure , ciò che è 
più fac/le , dalla ftefla lava;, che trovata una cavità , e il Territorio 
contiguo più alto , Y abbia riempiuta , e quivi fi fia follevata come una 
montagna . Facendofi il penofiflìmo viaggio in mezzo alle vecchie la- 
ve , come ho fatto molte volte , fi ofiervano de i monti follevati in 
mezzo di efle a conflderabili altezze , comporli di pomici , di pietre, 
d'arena, e lapilli. Ma certamente quefte prominenze anno le radici, 
o le falde affai dilatate , e non raflòmigliano in conto alcuno ad un 
cono troncato , come i monti deferitti . Il veder adunque i riferiri 
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■lontl Ibrger da. terra rotondi , e andar poi infenfibilrnente diminuen- 
do in groflezza, è una forte ragione per congetturare , che non fieno 
nati da materia eruttata, o da lave, ma fi fieno gittando in alto pie- 
tre , da per fe ftefii prodotti . Il vederfi adunque un monte di pie- 
tre arfe ,. e di figura rotonda è una forte congettura , che abbia ar- 
Co un tempo f e che fia formato da fe y ma non da qucfte ragioni fi 
ha da tirar in confeguenza che tutti i monti formati da fe, debbano 
cflere rotondi . Quando un Vulcano getta pietre in aria , fe le sbal- 
za quafi perpendicolari formerà un monte rotondo , fe le sbalza ob« 
bliquamente lo formerà bislungo . Cosi ho veduto accadere alla pre- 
lente montagnola, del Vefuvio , la di cui origine , accrefeimento , e 
perfezzione deferivo nel §. 3 2. della mia Storia , e altrove -, colicene l'ho 
veduta nafeere , V ho veduta educata , e crefeiuta » Ora prima di nafee- 
re , il fuoco nella gran voragine dentro il Vefuvio non era in mezzo 
ad c(Ta , ma verfo il lato che riguarda Terre del Greco , ed era da 
un gran macigno per la maggior parte coperto -, colicene il fumo ve- 
niva da quel gran cupo lateralmente inficme colle pietre fcagliato in. 
aria, e all'opporrà fponda declive della voragine. Quindi la monta- 
gnola da me deferitta nella Tavola VL numero z. c nella Tavola 
VII. non è rotonda, ma bislunga- 

Ma la congettura che i due monti celli , Viulo, e il Monte S. An- 
gelo abbiano gettato fuoco viene a parer mio mirabilmente conferma- 
ta dall' incendio preferite accaduta in quelle vicinanze „ in. cui abbùrrt 
veduto fotto i noflri occhi di 1 f. bocche aperte formarfene 8. in mon- 
ticelli neL dì 14. Decembrc del 1760. Se fodero ftate folamentc una y 
o due bacche avremmo certamente veduto forgerc uno , o due monti 
che forpaflèrebbero , o uguaglicrebbero almeno i monti S. Angelo , a 
del Viulo. 

Da quella eruzione H ricava inoltre che il Vefuvio dalla parte 
di Bofco tre Cafe è molto vecchio , e confumato al di dentro , lcen- 
dendo facilmente la materia infuocata fino alle fue balle falde . Lo 
ftcflb avea già ricavato e notato in più luoghi della mia Storia , dalle 
©nervazioni fatte dentro r e fuori del monte da quella parte, e dalle 
nuove oflcrvazioni fatte dal 177 f. fino, al 1760. che voi avete avuto 
la bontà d' inferire nella accuratiifima traduzione Francefe della mia 
Storia > 

Ma taluno mi dirà da quali onervazfoni fi" deduce r che la mate- 
ria ufeita dalle quindici bocche fia calata forterraneamentc dalla graa 
voragine del V eluvio, ove prima s'è preparata, e non già fi fia for- 
mata a poco a poco fotto i\ terreno dove ha aperto le bocche . A 
chi tal ùub*o propoaefle non. è difficile il rifpondcrc, che tutte le Of- 
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f trazioni ditr.oflrario che dal Vcfuvio fi fia aperto qualche adito lòt- 
ti r ranco a i monticclli . "Primo i perchè rama quantità di materia le fi. 
f vilc generata lotto lo fteffo terreno de i monticelli, ne avrebbe dato 
anteriormente i fegni evidenti , e manifelti . Si farebbe in più luoghi 
aperto mefi prima il terreno , e ufeito del fumo , e delle fiamme i fi 
farebbe lentito un continuo mormorio, e rimbombi fotrerranci in quel 
luogo } in una parola un fuoco così attivo , penetrante , e in quantità 
come V abbiamo veduto quando è ufeito , non poteva reflar riftretto 
nelle vilcere della terra fenza manifcftarfi . In fecondo luogo', due gior- 
ni prima de i 23. anzi molte prima diede il Vefuvio , quantunque 
la fua voragine abbia una vada eflcnfione , indicii manifesti di con- 
tenere dentro di le una gran copia di materia vetrificata . Ho più 
fere veduro evidentemente nel 1760. in tempi divertì che faceva for- 
za il Vcfuvio d*cfpcllcrc la materia infuocata co! fpingcrla in alto con 
rimbombi continui, ma queda faliva a poca altezza dalla fua cimai 
fegno evidente che era molto profonda nelle fuc vifecre . Avrà que- 
lla certamente farro sforzo di rompere lateralmente il Vefuvio per 
ufeire, ma le radici di quello fono molto eftefe, e per confeguenza 
è molto terreno da fuperare ; onde trovando meati fottcrraru i ove 
fono più deboli le fuc falde , fi farà fatto adito a i monticelli . In 
terzo luogo: il confenfo collante tra la cima del Vcfuvio, e le bocche 
oflérvato dal dì 26. fuccclfivamentc , è una pruova di quello eviden- 
te . Lo ftefio confenfo oflèrvò , come abbiamo veduto il Duca della 
Torre . La materia infuocata che continuamente fccndeva fotterranea- 
mente dalla voragine dei Vcfuvio fino alle bocche , volendo da que- 
lle ufeire, e trovando la lava già ufeita , e Uefa per le campagne, 
che s' era in parte raffreddata , e perciò gli opponeva della refillcnza, 
produceva l'infuriare che facevano di tanto in tanto le if. bocche, 
e quei colpi gagliardi più delle cannonate, che di tanto in tanto fa- 
ceva il Vefuvio, c da me oflfervati nel dì 26. e 27. Quelli andava- 
no crefeendo di giorno in giorno fecondo che la lava s' andava raf- 
freddando nelle campagne , c quindi ancora vicino alle bocche fot- 
terraneamentc , e nel canale fotterranco di communicazione tra'l Vc- 
fuvio, e le bocche . Quindi come fi ha dal Giornale , la notte de i 
29. fece il Veiuvio un terribile feoppio ; e nel giorno 31. Dccem- 
bre, e primo Gcnnajo co ne fi ha dal Giornale, cedeva il fuoco e lo 
Itrepito alle bocche, e crefeeva il* fuoco , c i mugiti del Veiuvio -, on- 
de 1 giorno 3. ingagliardirono i rimbombi , e le feofle dal Vcfuvio 
prodotte 11 fumo di poi il giorno 4. di Gennaio era denfifiìmo dal- 

*i?™c j? Vduvi ° ' e le bocche non 1° mandavano . Ccfsò poi nei 
g'Orru fulTeguenti ancora il Vefuvio , perchè quantunque fi fo.Tero 
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interamente cliiufi i meati , per li quali fi fgravava vcrfo le bocche della 
materia infuocata , ciò non ottante fi era vuotato di parte fenfibilc di 
cfla , onde quella che certamente farà reftata nelle fuc vifcere non 
avea più forza di produrre tutti gli cfFetti di prima . 

Dall' eflcrfi la lava ftcfa per le campagne infuocata , e ad una 
altezza confiderabile , fi può probabilmente ripetere l'origine delle Fu- 
mete , Mufete e del fa le , che di giorno in giorno vanno fopra di cfTàt 
producendofi , c dello fpaccarfi da per fc della che la lava fa in più luoghi. 
Quella materia* cocente ricuoprendo le campagne impedifee le conti- 
nue efalazioni , e vapori che efeono dalla terra , nel tempo (letto che 
le promuove col fuo calore intenfiflìmo , come dinioftra il termometro. 
Quindi , come ognun sa , efièndo la forza del vapore racchiufò , c 
di continuo dal calore agitato aflat più grande di quella della polve- 
re di fchjoppo accefa , ne nafee che quello vapore racchiufo deve 
produrre quafi lo fteflb effètto, che fa la polvere nelle mine , cioè 
rompere la lava fupcriorc , ma non far sbalzarla in aria ; attefochè cfla 
e un matto grande continuato , e molto pelante , per riguardo princi- 
palmente all' altezza che ha . Più volte trovandomi fopra le lave an- 
cora calde , e in molti luoghi cocenti ho fentito de' colpi confiderà- 
rabili prodotti dalla caufa di fopra allegata, che hanno fatto tremare 
i falli fu i quali (lava, di maniera che fe non mi fotti più che fortemente 
retto col battone » dovea neceflariamente cadere . Il giorno 2 f. Gennajc* 
del corrente armo 1 76 1. mi accadde lo fteflò, come ho eipofto nelle Of- 
fervazioni all'itteflo giorno, e i Fenomeni oflérvati nel colpo che fendi, 
mi pare clic ad evidenza confermino la fpiegazionc che ho procurato 
di dare a quelli colpi improvifi, che di tanto in tanto fi lèntono fullc la- 
ve che fono aucora calde . Per quelle aperture, o per quelle che vi fono 
ancora in molti luoghi fopra la fuperficie della lava, faccndofi ftrada 
il vapore, fe con fe non porta materia fottilc e penetrante , ma fall 
terre Ari, e zolfi produce un vapor caldo, umido, e giovevole al pet- 
to e alla tetta, che nel termine di qui fi dice Fumeta , o Fumarola}, 
Se il vapore contiene in fc quantità di Tali, mefcolati per lo più col 
zolfo, fi criftallizano intorno alte aperture, e producono quel /ale 
bianco, blando, e che partecipa del fai ammoniaco, che fi oflervairt 
gran copia fu i fallì feonneffì della lava. Se poi il vapore impregnata 
di aliti penetranti , come fali volatili , e Io fpirito di zolfo , è obbligato a 
pattare per aperture Uretre, ed angurie , o pure efee in gran quantità per 
aperture mediocri , allora produce non più un vapore vifibile , come la 
Fumeta ; ma invifibile, pcnetrantiflirao , e che illanraneamente occupa eoa 
«al violenza le fauci , e il nafo , che toglie il refpiro , e fc non fi è più 
che pronto a fuggire , ancora La vita ..Quello c quell'alito nocivo che in 
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voìgar linguaggio di qua fi chiama Mofct* . Più volte nel far le offcr* 
razioni fopra la lava ancor cricca dopo due roefi che era* incita dalla 
bocca, mi fono incontrato abbacandomi alla diftanza ancora di tre 
palmi dalla lava in quefti fofTocamenti , e bene fpeflo mi hanno for- 
prefo così gagliardi , che non ho avuto tempo di follevarmi , ma ap- 
pena di gettarmi in terra lateralmente , andando 4' alito per linea ret- 
ta con un' incredibile velocità . 

Da quelle montagnole formate dalla materia eruttata dalle boc- 
che prenderanno alcuni motivo di credere che tale ancora fia il Vc- 
fuvio . Pcnfano alcuni che Somma , Ottajano , e il V eluvio formaflè- 
ro anticamente una fola montagna, con una fola declività * altrimen- 
ti , dicono elfi , come fi troverebbero tante lave a S. Scbaftiano , a 
Pollena, e alla Madonna dell'Arco, e fotterratè a grandi profondi- 
tà , eflendo quefti luoghi molto laterali al Vcfuvio , e che riguarda- 
no non eflb ma Somma . Elfendofi a poco a poco confumato il Ve- 
fuvio rcftò , come elfi credono , quivi una pianura colla voragine . 
Col progreflò del tempo continuando quella a gettar pietre formò 
a poco a poco il prefente Vefuvio . 

Di quello difrufamente ho parlato nella mia Storia , per ora lb- 
lamente pregherò a chi crede così, fe.non vuol iidarfi delle mie of- 
fervazioni , d' afpettar che cadendo la montagnola , e abbaflandofi di 
nuovo il piano interiore del Cratere Vcfuviano , gli fia permeilo di 
feendervi dentro , e vedrà che in molti luoghi , ipecialmcnte dalla 
parte di Napoli è ancora il Vefuvio inratto dal fuoco, e vi fi vedo- 
no gli (Irati naturali , come a tutte le altre montagne , e fono quefti 
di terra rofla non calcinata , alcuni di una fpecie di creta bigia , e 
altri di vivo falTo di color cenerino, ripieno bensì di mica, ma nien- 
te alterato dal fuoco, cioè non calcinato, non bilcottato, ne vetrifi- 
cato . Bifcottati intendo quei falfi , che eflendo per la maggior parte 
comporli di parti apire , calcinate , e vetrificate che lono dal fuoco 
le calcinabili , e vetrificabifc , reftando 1' apire intatte , mutano i falli 
la loro forma , ma confc^van© ancora la confi ftenza . Vedrà inoltre 
feendendo dentro, che in molti luoghi ha ancora la prima fuafolidità, 
e dove è il fuoco vi reftano ancora efterminati macigni podi fecon- 
do le vene de i faflì naturali delle montagne , ma bifcottati dal fuoco. 
Laddove la montagnola che fi è formata nel Vefuvio di mano in 
mano che fi è dilatata , fi è votata al di dentro , e finalmente 
avendo formata una declività comune col Vefuvio , fi è ancora af- 
fottigliata molto -nella fuperficie . Defidercrei in oltre , che quelli 
che così credono, mi alToenauero l'Epoca nelle Storie d' un fatto 
c osì ftrepitofo come la caduta , * intero disfacimento <i* una mon- 
tagna 
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ragna ; o almeno di due terzi e forfè più della medefima , quan- 
ta appunto è 1' cftenfionc del vallone , e del Vefuvio rifpetto alla 
Montagna di Somma , e d' Ottajano . Intorno al ritrovarti* lave a 
S. Sebastiano , a Pollena , ed alla Madonna dell* Arco , la ftrada 
che hanno tenuto feendendo non da SorfirUa ma dal Vefuvio , fi 
vede delineata , non da me, ma dagli Autori che fcriiTèro dell* 
eruzione ^del 1631. Nel rame ftampato di quei tempi che fi tro- 
va nelT opera dei Giuliani , in quello che fta nell' opera del P. Ma- 
fcoli , e in quello nell* opera del P. Carafa fono delineate Somma, 
Ottajano , e il Vefuvio come fono prefentemente , e fi vede dal 
lato del monte verfo Refina 1* apertura colla lava delineata fino al- 
la Madonna dell' Arco , che è notata nello fteflb rame , e quella 
certamente se non ho traveduto , non la fanno pattare per Somma, 
ma feende diritta alle falde del Vefuvio prefente , c poi piega ver- 
fo S.Sebaftiano , per Mafia di Somma e la Madonna dell' Arco , che 
fono notati nel rame . 

Quefto è quanto ho potuto raccogliere gentilifltmo Sig. Abba- 
te , intorno alla nuova eruzione accaduta verfo la fine del 1760. 
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